
RESTAURO DI UN 
ROCCHETTO DI 

RUHMKORFF DI FINE 800’



INIZIA L’AVVENTURA
La  storia ha inizio nella primavera del 2009,  alla manifestazione annuale dell’AIRE a Pontecchio Marconi. 

Come si sa uno dei piatti forti della manifestazione è il piccolo angolo di mercato-scambio tra i collezionisti: 
piccolo di dimensioni, ma più di una volta vi ho rinvenuto oggetti molto simpatici, che non ho mai trovato da 
altre parti; a un certo punto della mattina qualcuno mi disse che Carlo Pria aveva un vecchio ed interessante 
rocchetto di Ruhmkorff da vendere. Quando Carlo mi fece vedere l’oggetto rimasi un po’ interdetto : al posto 
del Ruhmkorff vi erano infatti varie bracciate di rottami, sparsi un po’ dappertutto nella bauliera del suo 
capiente furgone; Carlo mi assicurò però di averlo smontato personalmente, con l’aiuto di un parente gentile 
che gli aveva permesso di usare il deceratore degli alveari per fondere tutto l’amalgama isolante del 
cassone , mi garantì che c’era proprio tutto e che, quando era intero, doveva essere un bell’oggetto.  Sulla 
scorta della sempre attendibile parola di Carlo e solleticato dalla sfida decisi di acquistarlo per un prezzo che 
in prima analisi non mi sembrò piccolissimo; tuttavia ho constatato in seguito che per acquistare apparecchi 
di questo tipo, in stato di funzionamento, si richiede da cinque a dieci volte tanto e quindi la spesa si è
rivelata nel complesso onesta ed adeguata. Dopo il lauto pranzo persi mezz’ora a caricare  tutto il rocchetto: 
in sette o otto viaggi  riuscii a portare a termine il delicato compito del trasbordo dal furgone di Carlo alla 
macchina.

Carlo aveva detto che c’era proprio tutto e non mentiva: alla fine mi consegnò due pesanti pignatte di alluminio 
degli anni 40’ ( sono due pezzi di antiquariato da sè !!!! ) e un cassetto verniciato a smalto  bianco lucido  ( 
questo doveva essere di una cucina economica o di un vecchio frigo ) ripieni di una durissima sostanza 
marrone odorante fortemente di pece greca…..il riempimento isolante del rocchetto, colato nel deceratore!

Arrivato a casa, dopo aver fatto l’inventario di tutto e ritrovato l’esatta collocazione di ogni singolo pezzo, ho dato  
inizio alle operazioni restauro come raccontato di seguito. 



IL PRIMO TENTATIVO DI 
RESTAURO



1) In questa immagine è visibile il notevole stato di ossidazione della minuteria elettrica esterna 
del rocchetto al momento del ritrovamento. La cassetta in legno contenente il rocchetto è già
stata ricostruita ( vedi punto 6 ) 



2) E’ qui visibile il rocchetto vero e proprio, liberato dalla pece greca per mezzo del deceratore ( così è
stato rinvenuto ). La qualità della costruzione, con struttura tipica dei rocchetti di questa epoca, seppure 
abbastanza accurata non può dirsi eccelsa : il maggiore punto debole è il tubo isolante posto all’esterno  
del primario, che in un rocchetto di questa potenza avrebbe dovuto essere in vetro o ebanite; esso risulta 
invece costituito da un foglio di carta molto sottile avvolto in numerosissime spire per circa 1,5 cm di 
altezza.



3)Il secondario è risultato essere interrotto in due punti, contrassegnati dalle etichette autoadesive bianche: 
poiché l’interno dei gruppi di matasse è risultato pieno di pece greca solidificata, ho preferito estrarre 
solamente i gruppi più esterni, considerato come le bruciature si localizzino molto spesso verso la fine 
dell’avvolgimento : i gruppi ai lati delle due etichette sono stati estratti dal tubo centrale, scomposti ed ogni 
singola matassa ispezionata



4) E’ qui visibile la tipica bruciatura di una matassa : si tratta di un fenomeno molto intenso, localizzato in 
una zona relativamente modesta di tutto l’avvolgimento : la scarica carbonizza completamente il rame e 
il cartone isolante, a prescindere dal materiale con cui sono impregnati. Le spire interessate dalla 
bruciatura vanno in cortocircuito assorbendo una notevole quantità di potenza : un rocchetto con una o 
due bruciature di questo tipo dimezza in genere la scintilla fornita, se sono di più la resa scende 
rapidamente fino a zero. Il resto della matassa, costruita in forma di ciambella alta e sottile per meglio 
distribuire l’elevato potenziale presente è integro e riutilizzabile : la riparazione consiste nello svolgere e 
gettare via il filo interessato dalla bruciatura fino ad arrivare al tratto in buone condizioni. Nel far questo è
necessario stare attenti che la matassa non si disfi, diversamente va gettata via. La perdita di qualche 
matassa non pregiudica in modo sostanziale il risultato finale; è invece di CAPITALE IMPORTANZA 
individuare tutte le matasse difettose e rimuoverle o ripararle. La peggiore soluzione è lasciarle in sede 
come sono, sia escludendole, sia mettendole in cortocircuito : in ogni caso esse continueranno ad 
assorbire ed a sprecare una potenza inaccettabile.



5)Una volta eliminate tutte le bruciature le matasse vanno ricollegate  in serie : a questo proposito ne va rispettata la 
giusta fase, in modo che la tensione di ogni singola matassa si sommi a quella di tutte le altre. Esistono due tipi di 
rocchetti : quelli con  tutte le matasse avvolte  nello stesso senso e quelli con le matasse avvolte a senso alternato. 
Nel primo caso la fine della prima matassa scende nuovamente verso l’interno della seconda, esponendo il 
collegamento discendete a tutta la ddp della matassa stessa o di quella vicina, aumentando la possibilità di 
perforazione e richiedendo dunque che il filo di raccordo sia molto bene isolato. Nel caso dell’avvolgimento a 
matasse alternate si fanno due tipi di matasse, A e B. Il tipo A viene ottenuto facendo ruotare il perno 
dell’avvolgitrice in avanti e passando il filo da avvolgere al DISOPRA del perno stesso; il tipo B facendo ruotare il 
perno all’indietro e passando il filo da avvolgere al DISOTTO dello stesso. Le matasse vengono disposte 
consecutivamente, una A ed una B :eseguendo un rapido disegno si vede come, affinchè l’avvolgimento prosegua 
sempre nello stesso senso e dunque in fase , debbano essere sempre i capi esterni ed interni delle matasse 
contigue a dover essere aggiuntati . La massima ddp non si trova dunque nei tratti prossimi alla giunzione ma 
all’altro lato delle due matasse contigue : qui è facile ottenere un buon isolamento interponendo uno spesso disco di 
materiale adatto. Il rocchetto in oggetto è del tipo a matasse alternate: in figura sono visibili due matasse, incollate 
ciascuna sulla faccia del disco isolante in cartone e al centro è visibile la giunzione tra i due capi interni. La massima 
ddp è presente tra i due capi esterni rimasti liberi ma il disco di cartone impregnato interposto la isola efficacemente: 
i due capi esterni vanno a raccordarsi con i capi esterni di altri gruppi di matasse. Il notevole sviluppo orizzontale 
dell’avvolgimento consente di distribuire l’altissima tensione complessiva evitando scariche interne.



6) Il restauro ha richiesto la parziale ricostruzione del cassone interno  in quanto le tavole laterali di 
quello originale, dopo la prima permanenza nel deceratore, erano troppo deformate per stare ancora 
insieme. Dopo aver sigillato le connessure del legno con silicone ho messo in sede l’avvolgimento 
ricomposto e fasciato con strisce di tela per evitare lo spostamento delle matasse del secondario.
La preparazione si è conclusa con l’occlusione di tutte le aperture del cassone per mezzo di silicone 
e lastrine di metallo fermate con viti.



7)In questa foto è visibile il riempimento del cassone con la paraffina liquida : ne sono serviti circa 12 kg, fusi in una 
pirofila sulla stufa a legna. Ho scartato l’idea di rifondere la vecchia mistura isolante perché contaminata da una 
notevole quantità di sporco : ho scelto la paraffina per la facile fusibilità e l’elevatissimo potere isolante. 
E’ stata  però una pessima idea che riporto proprio perché altri non commettano lo stesso errore : nella migliore 
delle ipotesi ogni riparazione successiva diviene impossibile; tra l’altro è anche un’operazione rischiosa: è infatti 
necessario essere assolutamente certi della tenuta meccanica del cassone : se dovesse cedere liberando circa 10 
litri di paraffina a  120° in un colpo solo le conseguenze potrebbe essere disastrose.



LA CATASTROFE
8) Dopo il raffreddamento di tutta la paraffina che, per la scarsa conducibilità termica del legno ha richiesto 
quasi due giorni, ho lucidato con SIDOL tutte le minuterie metalliche ed il cassone esterno a gommalacca. 
Ho quindi provato il rocchetto, ovviamente alle massime condizioni di servizio : non ha infatti  a mio parere 
nessun senso, come fanno certi collezionisti, alimentare rocchetti enormi a mezzo volt per ottenere mezzo 
centimetro di scintilla, per la sola paura che possano guastarsi. Anche se il tramandare una certa struttura o 
idea realizzativa può ispirare nella persona specializzata interessanti considerazioni, non è questa la 
massima importanza che questi apparecchi hanno o hanno avuto; la loro unicità risiede secondo me nel 
ricordo dei  progressi e delle grandi scoperte ed invenzioni che hanno consentito (la radio ed i raggi X sono 
solo le prime due che vengono in mente ma ce ne sono molte altre) : ha perciò senso vederne uno 
realmente in funzione, in grado di fornire tutte le decine ed anche le centinaia di migliaia di volt originali, per 
capire ciò che vide chi li utilizzò  come strumenti di lavoro e comprendere le considerazioni che ispirarono. 
Tanto per dirne una non è secondo me molto edificante  imbastire la ricostruzione di un trasmettitore 
Marconi equipaggiato con un Ruhmkorff di mezzo metro e non poter confessare che sotto il tavolo c’è un filo 
collegato ad un polo del rocchetto e segretamente avvicinato ad un centimetro dal coherer, perché il 
suddetto rocchetto, mezzo guasto o clamorosamente sottoalimentato, non irradierebbe onde neanche a 20 
centimetri ! Se si vuol fare la didattica facciamola bene e senza trucchi.
Lasciando da parte le opinioni personali e tornando al restauro è successo che il rocchetto, dopo qualche 
minuto di lavoro a 20 cm di scintilla è irrimediabilmente defunto, non fornendo più alcun potenziale; da qui il 
dilemma…

COME FARE A RIFONDERE 12 KG DI PARAFFINA NEL CASSONE  E QUINDI RIMUOVERLA SENZA 
INVADERE LA CASA O FINIRE LESSATI? ( IO NON HO IL DECERATORE….)
COME ISOLARE DI NUOVO IL ROCCHETTO SENZA DOVER RICORRERE AL RIEMPIMENTO DEL 
CASSONE?

Fine della prima parte del restauro


